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EDIZIONE SPECIALE: VATICANO

STORIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO
Il primo Papa giunto dalle Ame-

riche è il gesuita argentino Jorge 
Mario Bergoglio, 76 anni, arcives-
covo di Buenos Aires dal 1998. 
È una figura di spicco dell’intero 
continente e un pastore semplice e 
molto amato nella sua diocesi, che 
ha girato in lungo e in largo, anche 
in metropolitana e con gli autobus.

«La mia gente è povera e io 
sono uno di loro», ha detto una 
volta per spiegare la scelta di abi-
tare in un appartamento e di pre-
pararsi la cena da solo. Ai suoi 
preti ha sempre raccomandato mi-
sericordia, coraggio e porte aperte. 
La cosa peggiore che possa acca-
dere nella Chiesa, ha spiegato in 
alcune circostanze, «è quella che 
de Lubac chiama mondanità spi-
rituale», che significa «mettere al 
centro se stessi». E quando cita la 
giustizia sociale, invita a riprende-
re in mano il catechismo, i dieci 
comandamenti e le beatitudini. 
Nonostante il carattere schivo è 
divenuto un punto di riferimento 
per le sue prese di posizione du-
rante la crisi economica che ha 
sconvolto il Paese nel 2001.

Nella capitale argentina nas-
ce il 17 dicembre 1936, figlio di 
emigranti piemontesi: suo padre 
Mario fa il ragioniere, impiegato 
nelle ferrovie, mentre sua madre, 
Regina Sivori, si occupa della casa 
e dell’educazione dei cinque figli.

Diplomatosi come tecnico chi-

mico, sceglie poi la strada del sa-
cerdozio entrando nel seminario 
diocesano. L’11 marzo 1958 passa 
al noviziato della Compagnia di 
Gesù. Completa gli studi umanis-

tici in Cile e nel 1963, tornato in 
Argentina, si laurea in filosofia al 
collegio San Giuseppe a San Mi-
guel. Fra il 1964 e il 1965 è pro-
fessore di letteratura e psicologia 
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nel collegio dell’Immacolata di 
Santa Fé e nel 1966 insegna le 
stesse materie nel collegio del Sal-
vatore a Buenos Aires. Dal 1967 al 
1970 studia teologia laureandosi 
sempre al collegio San Giuseppe.

Il 13 dicembre 1969 è ordinato 
sacerdote dall’arcivescovo Ramón 
José Castellano. Prosegue quin-
di la preparazione tra il 1970 e il 
1971 in Spagna, e il 22 aprile 1973 
emette la professione perpetua nei 
gesuiti. Di nuovo in Argentina, è 
maestro di novizi a Villa Barilari 
a San Miguel, professore presso la 

facoltà di teologia, consultore de-
lla provincia della Compagnia di 
Gesù e rettore del Collegio.

Il 31 luglio 1973 viene 
eletto provinciale dei gesuiti 
dell’Argentina. Sei anni dopo ri-
prende il lavoro nel campo univer-
sitario e, tra il 1980 e il 1986, è di 
nuovo rettore del collegio di San 
Giuseppe, oltre che parroco anco-
ra a San Miguel. Nel marzo 1986 
va in Germania per ultimare la tesi 
dottorale; quindi i superiori lo in-
viano nel collegio del Salvatore 
a Buenos Aires e poi nella chie-
sa della Compagnia nella città di 
Cordoba, come direttore spirituale 
e confessore.

È il cardinale Quarracino a 
volerlo come suo stretto collabo-
ratore a Buenos Aires. Così il 20 
maggio 1992 Giovanni Paolo II lo 
nomina vescovo titolare di Auca 
e ausiliare di Buenos Aires. Il 27 
giugno riceve nella cattedrale 
l’ordinazione episcopale proprio 
dal cardinale. Come motto sceglie 
Miserando atque eligendo e nello 
stemma inserisce il cristogramma 
ihs, simbolo della Compagnia di 
Gesù. È subito nominato vicario 
episcopale della zona Flores e il 
21 dicembre 1993 diviene vicario 
generale. Nessuna sorpresa dun-

que quando, il 3 giugno 1997, è 
promosso arcivescovo coadiutore 
di Buenos Aires. Passati neppure 
nove mesi, alla morte del cardi-
nale Quarracino gli succede, il 28 
febbraio 1998, come arcivescovo, 
primate di Argentina, ordinario 
per i fedeli di rito orientale resi-
denti nel Paese, gran cancelliere 
dell’Università Cattolica.

Nel Concistoro del 21 febbraio 
2001, Giovanni Paolo II lo crea 
cardinale, del titolo di san Rober-
to Bellarmino. Nell’ottobre 2001 è 
nominato relatore generale aggiun-
to alla decima assemblea generale 
ordinaria del Sinodo dei vescovi, 
dedicata al ministero episcopale. 

Intanto in America latina la sua 
figura diventa sempre più popola-
re. Nel 2002 declina la nomina a 
presidente della Conferenza epis-
copale argentina, ma tre anni dopo 
viene eletto e poi riconfermato per 
un altro triennio nel 2008. Intanto, 
nell’aprile 2005, partecipa al con-
clave in cui è eletto Benedetto XVI.

Come arcivescovo di Buenos 
Aires — tre milioni di abitan-
ti — pensa a un progetto missio-
nario incentrato sulla comunione 
e sull’evangelizzazione. Quattro 
gli obiettivi principali: comunità 

aperte e fraterne; protagonismo di 
un laicato consapevole; evange-
lizzazione rivolta a ogni abitante 
della città; assistenza ai poveri e ai 
malati. Invita preti e laici a lavo-
rare insieme. Nel settembre 2009 
lancia a livello nazionale la cam-
pagna di solidarietà per il bicente-
nario dell’indipendenza del Paese: 
duecento opere di carità da rea-
lizzare entro il 2016. E, in chiave 
continentale, nutre forti speranze 
sull’onda del messaggio della Con-
ferenza di Aparecida nel 2007, fino 
a definirlo «l’Evangelii nuntiandi 
dell’America Latina».

Viene eletto Sommo Pontefice 
il 13 marzo 2013.
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LO STEMMA DI PAPA FRANCESCO

SPIEGAZIONE DELLO STEMMA: 
“miserando atque eligendo”

LO SCUDO

Nei tratti, essenziali, il Papa Francesco ha deciso 
di conservare il suo stemma anteriore, scelto fin dalla 
sua consacrazione episcopale e caratterizzato da una 
lineare semplicità.

Lo scudo blu è sormontato dai simboli della dig-
nità pontificia, uguali a quelli voluti dal predecessore 
Benedetto XVI (mitra collocata tra chiavi decussate 
d’oro e d’argento, rilegate da un cordone rosso). In 
alto, campeggia l’emblema dell’ordine di provenien-
za del Papa, la Compagnia di Gesù: un sole raggiante 
e fiammeggiante caricato dalle lettere, in rosso, IHS, 
monogramma di Cristo. La lettera H è sormontata da 
una croce; in punta, i tre chiodi in nero.

In basso, si trovano la stella e il fiore di nardo. 
La stella, secondo l’antica tradizione araldica, sim-
boleggia la Vergine Maria, madre di Cristo e della 
Chiesa; mentre il fiore di nardo indica San Giusep-
pe, patrono della Chiesa universale. Nella tradizione 
iconografica ispanica, infatti, San Giuseppe è raffi-
gurato con un ramo di nardo in mano. Ponendo nel 
suo scudo tali immagini, il Papa ha inteso esprime-
re la propria particolare devozione verso la Vergine 
Santissima e San Giuseppe.

IL MOTTO

Il motto del Santo Padre Francesco è tratto dalle 
Omelie di San Beda il Venerabile, sacerdote (Om. 

21; CCL 122, 149-151), il quale, commentando 
l’episodio evangelico della vocazione di San Matteo, 
scrive: “Vidit ergo lesus publicanum et quia mise-
rando atque eligendo vidit, ait illi Sequere me” (Vide 
Gesù un pubblicano e siccome lo guardò con senti-
mento di amore e lo scelse, gli disse: Seguimi).

Questa omelia è un omaggio alla misericordia 
divina ed è riprodotta nella Liturgia delle Ore della 
festa di San Matteo. Essa riveste un significato parti-
colare nella vita e nell'itinerario spirituale del Papa. 
Infatti, nella festa di San Matteo dell'anno 1953, il 
giovane Jorge Bergoglio sperimentò, all’età di 17 
anni, in un modo del tutto particolare, la presenza 
amorosa di Dio nella sua vita. In seguito ad una con-
fessione, si sentì toccare il cuore ed avvertì la discesa 
della misericordia di Dio, che con sguardo di tenero 
amore, lo chiamava alla vita religiosa, sull'esempio 
di Sant'Ignazio di Loyola.

Una volta eletto Vescovo, S.E. Mons. Bergoglio, in 
ricordo di tale avvenimento che segnò gli inizi della sua 
totale consacrazione a Dio nella Sua Chiesa, decise di 
scegliere, come motto e programma di vita, l'espressione 
di San Beda miserando atque eligendo, che ha inteso ri-
produrre anche nel proprio stemma pontificio.

Se vieni in Italia e ti serve un transfer dall’aeroporto, 
un servizio taxi privato, chiama con fiducia.

Saprai sempre prima quanto ti costa e il servizio 
è svolto con Mercedes.

Chiamare Renato Longo 
0039 3408308941 - 0039 3389997209
o scrivere a info@autobluitalia.it

AUTOBLUITALIA.IT
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER
LA QUARESIMA 2014
Si è fatto povero per arricchirci con la sua povertà (cfr 2 Cor 8,9)

Cari fratelli e sorelle,

in occasione della Quaresima, 
vi offro alcune riflessioni, perché 
possano servire al cammino perso-
nale e comunitario di conversione. 
Prendo lo spunto dall’espressione 
di san Paolo: «Conoscete infatti 
la grazia del Signore nostro Gesù 
Cristo: da ricco che era, si è fatto 
povero per voi, perché voi diven-
taste ricchi per mezzo della sua 
povertà» (2 Cor 8,9). L’Apostolo 
si rivolge ai cristiani di Corinto 
per incoraggiarli ad essere genero-
si nell’aiutare i fedeli di Gerusa-
lemme che si trovano nel bisogno. 
Che cosa dicono a noi, cristiani di 
oggi, queste parole di san Paolo? 
Che cosa dice oggi a noi l’invito 
alla povertà, a una vita povera in 
senso evangelico?

La grazia di Cristo

Anzitutto ci dicono qual è lo 
stile di Dio. Dio non si rivela con 
i mezzi della potenza e della ric-
chezza del mondo, ma con quelli 
della debolezza e della povertà: 
«Da ricco che era, si è fatto po-
vero per voi…». Cristo, il Figlio 
eterno di Dio, uguale in potenza e 
gloria con il Padre, si è fatto po-
vero; è sceso in mezzo a noi, si è 
fatto vicino ad ognuno di noi; si 
è spogliato, “svuotato”, per ren-
dersi in tutto simile a noi (cfr Fil 
2,7; Eb 4,15). È un grande mis-
tero l’incarnazione di Dio! Ma la 

ragione di tutto questo è l’amore 
divino, un amore che è grazia, ge-
nerosità, desiderio di prossimità, 
e non esita a donarsi e sacrificar-
si per le creature amate. La carità, 
l’amore è condividere in tutto la 
sorte dell’amato. L’amore rende 
simili, crea uguaglianza, abbat-
te i muri e le distanze. E Dio ha 
fatto questo con noi. Gesù, infatti, 
«ha lavorato con mani d’uomo, ha 
pensato con intelligenza d’uomo, 
ha agito con volontà d’uomo, ha 
amato con cuore d’uomo. Nas-
cendo da Maria Vergine, egli si è 
fatto veramente uno di noi, in tutto 
simile a noi fuorché nel peccato» 
(Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. 
Gaudium et spes, 22).

Lo scopo del farsi povero di 
Gesù non è la povertà in se stes-
sa, ma – dice san Paolo – «...
perché voi diventaste ricchi per 
mezzo della sua povertà». Non 
si tratta di un gioco di parole, di 
un’espressione ad effetto! E’ in-
vece una sintesi della logica di 
Dio, la logica dell’amore, la logi-
ca dell’Incarnazione e della Cro-
ce. Dio non ha fatto cadere su di 
noi la salvezza dall’alto, come 
l’elemosina di chi dà parte del pro-
prio superfluo con pietismo filan-
tropico. Non è questo l’amore di 
Cristo! Quando Gesù scende nelle 
acque del Giordano e si fa battez-
zare da Giovanni il Battista, non lo 
fa perché ha bisogno di penitenza, 
di conversione; lo fa per mettersi 
in mezzo alla gente, bisognosa di 

perdono, in mezzo a noi peccatori, 
e caricarsi del peso dei nostri pec-
cati. E’ questa la via che ha scelto 
per consolarci, salvarci, liberarci 
dalla nostra miseria. Ci colpis-
ce che l’Apostolo dica che siamo 
stati liberati non per mezzo della 
ricchezza di Cristo, ma per mezzo 
della sua povertà. Eppure san Pao-
lo conosce bene le «impenetrabili 
ricchezze di Cristo» (Ef 3,8), «ere-
de di tutte le cose» (Eb 1,2).

Che cos’è allora questa pover-
tà con cui Gesù ci libera e ci ren-
de ricchi? È proprio il suo modo 
di amarci, il suo farsi prossimo a 
noi come il Buon Samaritano che 
si avvicina a quell’uomo lasciato 
mezzo morto sul ciglio della stra-
da (cfr Lc 10,25ss). Ciò che ci dà 
vera libertà, vera salvezza e vera 
felicità è il suo amore di com-
passione, di tenerezza e di condi-
visione. La povertà di Cristo che 
ci arricchisce è il suo farsi carne, 
il suo prendere su di sé le nostre 
debolezze, i nostri peccati, comu-
nicandoci la misericordia infinita 
di Dio. La povertà di Cristo è la 
più grande ricchezza: Gesù è ric-
co della sua sconfinata fiducia in 
Dio Padre, dell’affidarsi a Lui in 
ogni momento, cercando sempre e 
solo la sua volontà e la sua gloria. 
È ricco come lo è un bambino che 
si sente amato e ama i suoi genito-
ri e non dubita un istante del loro 
amore e della loro tenerezza. La 
ricchezza di Gesù è il suo essere il 
Figlio, la sua relazione unica con 
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il Padre è la prerogativa sovrana 
di questo Messia povero. Quan-
do Gesù ci invita a prendere su di 
noi il suo “giogo soave”, ci invita 
ad arricchirci di questa sua “ricca 
povertà” e “povera ricchezza”, a 
condividere con Lui il suo Spirito 
filiale e fraterno, a diventare figli 
nel Figlio, fratelli nel Fratello Pri-
mogenito (cfr Rm 8,29).

È stato detto che la sola vera 
tristezza è non essere santi (L. 
Bloy); potremmo anche dire che vi 
è una sola vera miseria: non vivere 
da figli di Dio e da fratelli di Cristo.

La nostra testimonianza

Potremmo pensare che questa 
“via” della povertà sia stata quella 
di Gesù, mentre noi, che veniamo 
dopo di Lui, possiamo salvare il 
mondo con adeguati mezzi uma-
ni. Non è così. In ogni epoca e in 
ogni luogo, Dio continua a salva-
re gli uomini e il mondo mediante 
la povertà di Cristo, il quale si fa 
povero nei Sacramenti, nella Pa-
rola e nella sua Chiesa, che è un 
popolo di poveri. La ricchezza di 
Dio non può passare attraverso la 
nostra ricchezza, ma sempre e sol-
tanto attraverso la nostra povertà, 
personale e comunitaria, animata 
dallo Spirito di Cristo.

Ad imitazione del nostro Maes-
tro, noi cristiani siamo chiamati a 
guardare le miserie dei fratelli, a 
toccarle, a farcene carico e a ope-
rare concretamente per alleviarle. 
La miseria non coincide con la po-
vertà; la miseria è la povertà senza 
fiducia, senza solidarietà, senza 
speranza. Possiamo distinguere tre 
tipi di miseria: la miseria materia-
le, la miseria morale e la miseria 
spirituale. La miseria materiale è 
quella che comunemente viene 
chiamata povertà e tocca quanti 
vivono in una condizione non deg-
na della persona umana: privati 
dei diritti fondamentali e dei beni 
di prima necessità quali il cibo, 
l’acqua, le condizioni igieniche, 
il lavoro, la possibilità di svilup-
po e di crescita culturale. Di fronte 
a questa miseria la Chiesa offre il 
suo servizio, la sua diakonia, per 
andare incontro ai bisogni e gua-
rire queste piaghe che deturpano 

il volto dell’umanità. Nei poveri e 
negli ultimi noi vediamo il volto di 
Cristo; amando e aiutando i poveri 
amiamo e serviamo Cristo. Il nos-
tro impegno si orienta anche a fare 
in modo che cessino nel mondo le 
violazioni della dignità umana, le 
discriminazioni e i soprusi, che, 
in tanti casi, sono all’origine della 
miseria. Quando il potere, il lusso 
e il denaro diventano idoli, si ante-
pongono questi all’esigenza di una 
equa distribuzione delle ricchezze. 
Pertanto, è necessario che le cos-
cienze si convertano alla giustizia, 
all’uguaglianza, alla sobrietà e 
alla condivisione.

Non meno preoccupante è la 
miseria morale, che consiste nel 
diventare schiavi del vizio e del 
peccato. Quante famiglie sono 
nell’angoscia perché qualcuno dei 
membri – spesso giovane – è sog-
giogato dall’alcol, dalla droga, dal 
gioco, dalla pornografia! Quante 
persone hanno smarrito il senso 
della vita, sono prive di prospet-
tive sul futuro e hanno perso la 
speranza! E quante persone sono 
costrette a questa miseria da con-
dizioni sociali ingiuste, dalla man-
canza di lavoro che le priva della 
dignità che dà il portare il pane a 
casa, per la mancanza di uguaglian-
za rispetto ai diritti all’educazione 
e alla salute. In questi casi la mise-
ria morale può ben chiamarsi suici-
dio incipiente. Questa forma di mi-
seria, che è anche causa di rovina 
economica, si collega sempre alla 
miseria spirituale, che ci colpisce 
quando ci allontaniamo da Dio e 
rifiutiamo il suo amore. Se ritenia-
mo di non aver bisogno di Dio, che 
in Cristo ci tende la mano, perché 
pensiamo di bastare a noi stessi, ci 
incamminiamo su una via di falli-
mento. Dio è l’unico che veramen-
te salva e libera.

Il Vangelo è il vero antido-
to contro la miseria spirituale: il 
cristiano è chiamato a portare in 
ogni ambiente l’annuncio liberan-
te che esiste il perdono del male 
commesso, che Dio è più grande 
del nostro peccato e ci ama gra-
tuitamente, sempre, e che siamo 
fatti per la comunione e per la vita 
eterna. Il Signore ci invita ad es-
sere annunciatori gioiosi di ques-

to messaggio di misericordia e di 
speranza! È bello sperimentare la 
gioia di diffondere questa buona 
notizia, di condividere il tesoro a 
noi affidato, per consolare i cuo-
ri affranti e dare speranza a tanti 
fratelli e sorelle avvolti dal buio. 
Si tratta di seguire e imitare Gesù, 
che è andato verso i poveri e i pec-
catori come il pastore verso la pecora 
perduta, e ci è andato pieno d’amore. 
Uniti a Lui possiamo aprire con cora-
ggio nuove strade di evangelizza-
zione e promozione umana.

Cari fratelli e sorelle, ques-
to tempo di Quaresima trovi la 
Chiesa intera disposta e sollecita 
nel testimoniare a quanti vivono 
nella miseria materiale, morale e 
spirituale il messaggio evangeli-
co, che si riassume nell’annuncio 
dell’amore del Padre misericor-
dioso, pronto ad abbracciare in 
Cristo ogni persona. Potremo farlo 
nella misura in cui saremo confor-
mati a Cristo, che si è fatto povero e 
ci ha arricchiti con la sua povertà. La 
Quaresima è un tempo adatto per la 
spogliazione; e ci farà bene doman-
darci di quali cose possiamo privar-
ci al fine di aiutare e arricchire altri 
con la nostra povertà. Non dimen-
tichiamo che la vera povertà duole: 
non sarebbe valida una spogliazione 
senza questa dimensione peniten-
ziale. Diffido dell’elemosina che 
non costa e che non duole.

Lo Spirito Santo, grazie al 
quale «[siamo] come poveri, ma 
capaci di arricchire molti; come 
gente che non ha nulla e invece 
possediamo tutto» (2 Cor 6,10), 
sostenga questi nostri propositi e 
rafforzi in noi l’attenzione e la res-
ponsabilità verso la miseria uma-
na, per diventare misericordiosi 
e operatori di misericordia. Con 
questo auspicio, assicuro la mia 
preghiera affinché ogni credente e 
ogni comunità ecclesiale percorra 
con frutto l’itinerario quaresimale, 
e vi chiedo di pregare per me. Che 
il Signore vi benedica e la Madon-
na vi custodisca.

Dal Vaticano, 26 dicembre 2013
Festa di Santo Stefano, diacono 

e primo martire 

FRANCESCO



Anno 2014 - Nº 643 7

Cari giovani,

è impresso nella mia memoria lo straordinario 
incontro che abbiamo vissuto a Rio de Janeiro, ne-
lla XXVIII Giornata Mondiale della Gioventù: una 
grande festa della fede e della fraternità! La brava 
gente brasiliana ci ha accolto con le braccia spa-
lancate, come la statua del Cristo Redentore che 
dall’alto del Corcovado domina il magnifico scena-
rio della spiaggia di Copacabana. Sulle rive del mare 
Gesù ha rinnovato la sua chiamata affinché ognuno 
di noi diventi suo discepolo missionario, lo scopra 
come il tesoro più prezioso della propria vita e con-
divida questa ricchezza con gli altri, vicini e lontani, 
fino alle estreme periferie geografiche ed esistenziali 
del nostro tempo.

La prossima tappa del pellegrinaggio interconti-
nentale dei giovani sarà a Cracovia, nel 2016. Per 
scandire il nostro cammino, nei prossimi tre anni vo-
rrei riflettere insieme a voi sulle Beatitudini evange-
liche, che leggiamo nel Vangelo di san Matteo (5,1-
12). Quest’anno inizieremo meditando sulla prima: 
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei 
cieli» (Mt 5,3); per il 2015 propongo «Beati i puri 
di cuore, perché vedranno Dio» (Mt 5,8); e infine, 
nel 2016, il tema sarà «Beati i misericordiosi, perché 
troveranno misericordia» (Mt 5,7).

1. La forza rivoluzionaria delle Beatitudini

Ci fa sempre molto bene leggere e meditare le 
Beatitudini! Gesù le ha proclamate nella sua prima 
grande predicazione, sulla riva del lago di Galilea. 
C’era tanta folla e Lui salì sulla collina, per ammaes-
trare i suoi discepoli, perciò quella predica viene 
chiamata “discorso della montagna”. Nella Bibbia, il 
monte è visto come luogo dove Dio si rivela, e Gesù 
che predica sulla collina si presenta come maestro 
divino, come nuovo Mosè. E che cosa comunica? 
Gesù comunica la via della vita, quella via che Lui 
stesso percorre, anzi, che Lui stesso è, e la propone 
come via della vera felicità. In tutta la sua vita, dalla 
nascita nella grotta di Betlemme fino alla morte in 
croce e alla risurrezione, Gesù ha incarnato le Bea-
titudini. Tutte le promesse del Regno di Dio si sono 
compiute in Lui.

Nel proclamare le Beatitudini Gesù ci invita a se-
guirlo, a percorrere con Lui la via dell’amore, la sola 
che conduce alla vita eterna. Non è una strada facile, 
ma il Signore ci assicura la sua grazia e non ci lascia 
mai soli. Povertà, afflizioni, umiliazioni, lotta per la 
giustizia, fatiche della conversione quotidiana, com-

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO PER LA 
XXIX GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ 2014
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 5, 3)

battimenti per vivere la chiamata alla santità, perse-
cuzioni e tante altre sfide sono presenti nella nostra 
vita. Ma se apriamo la porta a Gesù, se lasciamo che 
Lui sia dentro la nostra storia, se condividiamo con 
Lui le gioie e i dolori, sperimenteremo una pace e 
una gioia che solo Dio, amore infinito, può dare.

Le Beatitudini di Gesù sono portatrici di una no-
vità rivoluzionaria, di un modello di felicità opposto 
a quello che di solito viene comunicato dai media, 
dal pensiero dominante. Per la mentalità mondana, 
è uno scandalo che Dio sia venuto a farsi uno di noi, 
che sia morto su una croce! Nella logica di questo 
mondo, coloro che Gesù proclama beati sono con-
siderati “perdenti”, deboli. Sono esaltati invece il 
successo ad ogni costo, il benessere, l’arroganza del 
potere, l’affermazione di sé a scapito degli altri.

Gesù ci interpella, cari giovani, perché rispondia-
mo alla sua proposta di vita, perché decidiamo qua-
le strada vogliamo percorrere per arrivare alla vera 
gioia. Si tratta di una grande sfida di fede. Gesù non 
ha avuto paura di chiedere ai suoi discepoli se vole-
vano davvero seguirlo o piuttosto andarsene per al-
tre vie (cfr Gv 6,67). E Simone detto Pietro ebbe il 
coraggio di rispondere: «Signore, da chi andremo? 
Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,68). Se saprete 
anche voi dire “sì” a Gesù, la vostra giovane vita si 
riempirà di significato, e così sarà feconda.

2. Il coraggio della felicità

Ma che cosa significa “beati” (in greco maka-
rioi)? Beati vuol dire felici. Ditemi: voi aspirate da-
vvero alla felicità? In un tempo in cui si è attratti da 
tante parvenze di felicità, si rischia di accontentarsi 
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di poco, di avere un’idea “in piccolo” della vita. As-
pirate invece a cose grandi! Allargate i vostri cuori! 
Come diceva il beato Piergiorgio Frassati, «vivere 
senza una fede, senza un patrimonio da difendere, 
senza sostenere in una lotta continua la verità, non è 
vivere ma vivacchiare. Noi non dobbiamo mai viva-
cchiare, ma vivere» (Lettera a I. Bonini, 27 febbraio 
1925). Nel giorno della Beatificazione di Piergior-
gio Frassati, il 20 maggio 1990, Giovanni Paolo II 
lo chiamò «uomo delle Beatitudini» (Omelia nella S. 
Messa: AAS 82 [1990], 1518).

Se veramente fate emergere le aspirazioni più 
profonde del vostro cuore, vi renderete conto che in 
voi c’è un desiderio inestinguibile di felicità, e ques-
to vi permetterà di smascherare e respingere le tante 
offerte “a basso prezzo” che trovate intorno a voi. 
Quando cerchiamo il successo, il piacere, l’avere in 
modo egoistico e ne facciamo degli idoli, possiamo 
anche provare momenti di ebbrezza, un falso sen-
so di appagamento; ma alla fine diventiamo schia-
vi, non siamo mai soddisfatti, siamo spinti a cercare 
sempre di più. È molto triste vedere una gioventù 
“sazia”, ma debole.

San Giovanni scrivendo ai giovani diceva: «Siete 
forti e la parola di Dio rimane in voi e avete vinto il 
Maligno» (1 Gv 2,14). I giovani che scelgono Cristo 
sono forti, si nutrono della sua Parola e non si “ab-
buffano” di altre cose! Abbiate il coraggio di andare 
contro corrente. Abbiate il coraggio della vera felicità! 
Dite no alla cultura del provvisorio, della superficialità 
e dello scarto, che non vi ritiene in grado di assumere 
responsabilità e affrontare le grandi sfide della vita!

3. Beati i poveri in spirito…

La prima Beatitudine, tema della prossima Gior-
nata Mondiale della Gioventù, dichiara felici i poveri 
in spirito, perché a loro appartiene il Regno dei cieli. 
In un tempo in cui tante persone soffrono a causa de-
lla crisi economica, accostare povertà e felicità può 
sembrare fuori luogo. In che senso possiamo conce-
pire la povertà come una benedizione?

Prima di tutto cerchiamo di capire che cosa signi-
fica «poveri in spirito». Quando il Figlio di Dio si è 
fatto uomo, ha scelto una via di povertà, di spoglia-
zione. Come dice san Paolo nella Lettera ai Filip-
pesi: «Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo 
Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, non 
ritenne un privilegio l'essere come Dio, ma svuotò 
se stesso assumendo una condizione di servo, diven-
tando simile agli uomini» (2,5-7). Gesù è Dio che 
si spoglia della sua gloria. Qui vediamo la scelta di 
povertà di Dio: da ricco che era, si è fatto povero per 
arricchirci per mezzo della sua povertà (cfr 2 Cor 
8,9). E’ il mistero che contempliamo nel presepio, 
vedendo il Figlio di Dio in una mangiatoia; e poi su-
lla croce, dove la spogliazione giunge al culmine.

L’aggettivo greco ptochós (povero) non ha un 
significato soltanto materiale, ma vuol dire “mendi-
cante”. Va legato al concetto ebraico di anawim, i 
“poveri di Iahweh”, che evoca umiltà, consapevolez-
za dei propri limiti, della propria condizione esisten-
ziale di povertà. Gli anawim si fidano del Signore, 
sanno di dipendere da Lui.

Gesù, come ha ben saputo vedere santa Teresa di 
Gesù Bambino, nella sua Incarnazione si presenta 
come un mendicante, un bisognoso in cerca d’amore. 
Il Catechismo della Chiesa Cattolica parla dell’uomo 
come di un «mendicante di Dio» (n. 2559) e ci dice 
che la preghiera è l’incontro della sete di Dio con la 
nostra sete (n. 2560).

San Francesco d’Assisi ha compreso molto bene 
il segreto della Beatitudine dei poveri in spirito. In-
fatti, quando Gesù gli parlò nella persona del leb-
broso e nel Crocifisso, egli riconobbe la grandezza 
di Dio e la propria condizione di umiltà. Nella sua 
preghiera il Poverello passava ore a domandare al 
Signore: «Chi sei tu? Chi sono io?». Si spogliò di 
una vita agiata e spensierata per sposare “Madonna 
Povertà”, per imitare Gesù e seguire il Vangelo alla 
lettera. Francesco ha vissuto l’imitazione di Cristo 
povero e l’amore per i poveri in modo inscindibile, 
come le due facce di una stessa medaglia.

Voi dunque mi potreste domandare: come possia-
mo concretamente far sì che questa povertà in spirito 
si trasformi in stile di vita, incida concretamente ne-
lla nostra esistenza? Vi rispondo in tre punti.

Prima di tutto cercate di essere liberi nei con-
fronti delle cose. Il Signore ci chiama a uno stile 
di vita evangelico segnato dalla sobrietà, a non ce-
dere alla cultura del consumo. Si tratta di cercare 
l’essenzialità, di imparare a spogliarci di tante cose 
superflue e inutili che ci soffocano. Distacchiamo-
ci dalla brama di avere, dal denaro idolatrato e poi 
sprecato. Mettiamo Gesù al primo posto. Lui ci può 
liberare dalle idolatrie che ci rendono schiavi. Fida-
tevi di Dio, cari giovani! Egli ci conosce, ci ama e 
non si dimentica mai di noi. Come provvede ai gigli 
del campo (cfr Mt 6,28), non lascerà che ci manchi 
nulla! Anche per superare la crisi economica bisogna 
essere pronti a cambiare stile di vita, a evitare i tanti 
sprechi. Così come è necessario il coraggio della fe-
licità, ci vuole anche il coraggio della sobrietà.

In secondo luogo, per vivere questa Beatitudine 
abbiamo tutti bisogno di conversione per quanto ri-
guarda i poveri. Dobbiamo prenderci cura di loro, 
essere sensibili alle loro necessità spirituali e ma-
teriali. A voi giovani affido in modo particolare il 
compito di rimettere al centro della cultura umana 
la solidarietà. Di fronte a vecchie e nuove forme di 
povertà – la disoccupazione, l’emigrazione, tante di-
pendenze di vario tipo –, abbiamo il dovere di es-
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sere vigilanti e consapevoli, vincendo la tentazione 
dell’indifferenza. Pensiamo anche a coloro che non 
si sentono amati, non hanno speranza per il futuro, ri-
nunciano a impegnarsi nella vita perché sono scora-
ggiati, delusi, intimoriti. Dobbiamo imparare a stare 
con i poveri. Non riempiamoci la bocca di belle pa-
role sui poveri! Incontriamoli, guardiamoli negli oc-

chi, ascoltiamoli. I poveri sono per noi un’occasione 
concreta di incontrare Cristo stesso, di toccare la sua 
carne sofferente.

Ma – e questo è il terzo punto – i poveri non sono 
soltanto persone alle quali possiamo dare qualcosa. 
Anche loro hanno tanto da offrirci, da insegnarci. 
Abbiamo tanto da imparare dalla saggezza dei pove-
ri! Pensate che un santo del secolo XVIII, Benedetto 
Giuseppe Labre, il quale dormiva per strada a Roma 
e viveva delle offerte della gente, era diventato con-
sigliere spirituale di tante persone, tra cui anche no-
bili e prelati. In un certo senso i poveri sono come 
maestri per noi. Ci insegnano che una persona non 
vale per quanto possiede, per quanto ha sul conto in 
banca. Un povero, una persona priva di beni mate-
riali, conserva sempre la sua dignità. I poveri pos-
sono insegnarci tanto anche sull’umiltà e la fiducia 
in Dio. Nella parabola del fariseo e del pubblicano 
(Lc 18,9-14), Gesù presenta quest’ultimo come mo-
dello perché è umile e si riconosce peccatore. Anche 
la vedova che getta due piccole monete nel tesoro 
del tempio è esempio della generosità di chi, anche 

avendo poco o nulla, dona tutto (Lc 21,1-4).

4. … perché di essi è il Regno dei cieli

Tema centrale nel Vangelo di Gesù è il Reg-
no di Dio. Gesù è il Regno di Dio in persona, è 
l’Emmanuele, Dio-con-noi. Ed è nel cuore dell’uomo 

che il Regno, la signoria di Dio si stabilisce e cresce. 
Il Regno è allo stesso tempo dono e promessa. Ci 
è già stato dato in Gesù, ma deve ancora compiersi 
in pienezza. Perciò ogni giorno preghiamo il Padre: 
«Venga il tuo regno».

C’è un legame profondo tra povertà ed evangeliz-
zazione, tra il tema della scorsa Giornata Mondiale 
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della Gioventù - «Andate e fate discepoli tutti i popo-
li» (Mt 28,19) - e quello di quest’anno: «Beati i po-
veri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli» (Mt 
5,3). Il Signore vuole una Chiesa povera che evan-
gelizzi i poveri. Quando inviò i Dodici in missione, 
Gesù disse loro: «Non procuratevi oro né argento né 
denaro nelle vostre cinture, né sacca da viaggio, né 
due tuniche, né sandali, né bastone, perché chi lavora 
ha diritto al suo nutrimento» (Mt 10,9-10). La pover-
tà evangelica è condizione fondamentale affinché il 
Regno di Dio si diffonda. Le gioie più belle e sponta-
nee che ho visto nel corso della mia vita sono quelle 
di persone povere che hanno poco a cui aggrapparsi. 
L’evangelizzazione, nel nostro tempo, sarà possibile 
soltanto per contagio di gioia.

Come abbiamo visto, la Beatitudine dei poveri in 
spirito orienta il nostro rapporto con Dio, con i beni 
materiali e con i poveri. Davanti all’esempio e alle 
parole di Gesù, avvertiamo quanto abbiamo bisogno 
di conversione, di far sì che sulla logica dell’avere 
di più prevalga quella dell’essere di più! I santi sono 
coloro che più ci possono aiutare a capire il signi-
ficato profondo delle Beatitudini. La canonizzazio-
ne di Giovanni Paolo II nella seconda domenica di 
Pasqua, in questo senso, è un evento che riempie il 
nostro cuore di gioia. Lui sarà il grande patrono delle 
GMG, di cui è stato l’iniziatore e il trascinatore. E 
nella comunione dei santi continuerà ad essere per 
tutti voi un padre e un amico.

Nel prossimo mese di aprile ricorre anche il tren-
tesimo anniversario della consegna ai giovani della 
Croce del Giubileo della Redenzione. Proprio a par-
tire da quell’atto simbolico di Giovanni Paolo II ini-
ziò il grande pellegrinaggio giovanile che da allora 
continua ad attraversare i cinque continenti. Molti 
ricordano le parole con cui il Papa, la domenica di 
Pasqua del 1984, accompagnò il suo gesto: «Carissi-
mi giovani, al termine dell’Anno Santo affido a voi 
il segno stesso di quest’Anno Giubilare: la Croce di 
Cristo! Portatela nel mondo, come segno dell’amore 
del Signore Gesù per l’umanità, ed annunciate a tutti 
che solo in Cristo morto e risorto c’è salvezza e re-
denzione».

Cari giovani, il Magnificat, il cantico di Maria, 
povera in spirito, è anche il canto di chi vive le Bea-
titudini. La gioia del Vangelo sgorga da un cuore po-
vero, che sa esultare e meravigliarsi per le opere di 
Dio, come il cuore della Vergine, che tutte le genera-
zioni chiamano “beata” (cfr Lc 1,48). Lei, la madre 
dei poveri e la stella della nuova evangelizzazione, 
ci aiuti a vivere il Vangelo, a incarnare le Beatitudini 
nella nostra vita, ad avere il coraggio della felicità.

Dal Vaticano, 21 gennaio 2014, memoria di 
Sant’Agnese, vergine e martire

FRANCESCO

Roma \aise\ - “Pregate per me”. 
È passato un anno dalla sua elezio-
ne e, come nella sera del 13 marzo 
2013, Papa Francesco ha di nuovo 
rivolto ai fedeli la sua richiesta: 
non smettete di pregare.

Lo ha fatto, un anno fa, a San 
Pietro, subito dopo la sua procla-
mazione: "incominciamo ques-
to cammino: Vescovo e popolo. 
Questo cammino della Chiesa di 
Roma, che è quella che presiede 
nella carità tutte le Chiese. Un 
cammino di fratellanza, di amo-
re, di fiducia tra noi. Preghiamo 
sempre per noi: l’uno per l’altro. 
Preghiamo per tutto il mondo, per-
ché ci sia una grande fratellanza. 
Adesso vorrei dare la Benedizio-
ne, ma prima – prima, vi chiedo 
un favore: prima che il vescovo 
benedica il popolo, vi chiedo che 
voi preghiate il Signore perché mi 
benedica: la preghiera del popolo, 
chiedendo la Benedizione per il 
suo Vescovo. Facciamo in silenzio 

UN ANNO CON PAPA FRANCESCO: "PREGATE PER ME"

questa preghiera di voi su di me".

Lo ha ripetuto oggi, via twit-
ter, con il suo “Pregate per me” da 
Ariccia, dove si trova per gli eser-
cizi spirituali.

Sull’account @Pontifex in 
nove lingue sono circa 12 milioni 
369 mila i follower del Papa, così 
distribuiti: 5.082.200 (spagnolo), 
3.773.500 (inglese), 1.575.100 
(italiano), 975.600 (portoghese), 
248.600 (francese), 224.800 (la-
tino), 195.600 (polacco), 177.500 
(tedesco), 116.000 (arabo).

Tra i tanti messaggi di auguri, 
anche quello del Presidente della 

Repubblica, Giorgio Napolitano, e 
dei vescovi italiani. (aise)
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